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Con	il	Patto	di	integrità,	che	racchiude	regole	di	comportamento	per	le	imprese	partecipanti	ad
una	gara	già	desumibili	dalla	disciplina	positiva	relativa	alle	procedure	di	evidenza	pubblica	e
dai	principi	attinenti	la	materia,	il	Comune	ha	solo	configurato	un	sistema	di	condizioni	(o
requisiti)	la	cui	accettazione	ha	elevato	a	presupposto	necessario	e	condizionante	per	la
partecipazione	delle	imprese	alla	specifica	gara	di	cui	trattasi.	L’impresa	concorrente,	inoltre,
con	la	sottoscrizione	del	Patto	di	integrità	all’atto	della	presentazione	della	domanda,	accetta
regole	del	bando	che	rafforzano	comportamenti	già	doverosi	per	coloro	che	sono	ammessi	a
partecipare	alla	gara	(nella	specie,	la	regola	di	non	compiere	atti	limitativi	della	concorrenza)	e
che	prevedono,	in	caso	di	violazione	di	tali	doveri,	sanzioni	di	carattere	patrimoniale,	oltre	la
conseguenza,	ordinaria	a	tutte	le	procedure	concorsuali,	della	estromissione	dalla	gara.	Nella
fattispecie	si	individua,	quindi,	innanzitutto,	un	onere,	consistente	nella	sottoscrizione	per
adesione	delle	regole	contenute	nel	Patto	di	integrità,	configurandosi	l’accettazione	delle	regole
in	questo	contenute	come	condizione	imprescindibile	per	poter	partecipare	alla	gara,	e,
contestualmente,	dei	doveri	comportamentali,	accompagnati	dalla	previsione	di	una
responsabilità	patrimoniale,	aggiuntiva	alla	esclusione	della	gara,	assunti	su	base	pattizia
rinvenendosi	la	loro	fonte	nel	Patto	di	integrità	accettato	dal	concorrente	con	la
sottoscrizione.Ciò	chiarito,	la	previsione,	come	ulteriore	prescrizione	dei	bandi	di	gara,	dei
doveri	stabiliti	dal	Patto	di	integrità	con	le	correlative	responsabilità	di	ordine	patrimoniale,	è	da
ritenersi	del	tutto	legittima,	inquadrandosi	la	fattispecie	nell’ambito	dell’autonomia	negoziale
dell’amministrazione,	nell’invito	a	contrattare,	e	di	chi	aspiri	a	diventare	titolare	di	un	futuro
contratto,	con	l’accettazione	dell’invito.	In	merito	non	si	ravvisano	preclusioni	nell’ordinamento
positivo,	specie	se	si	consideri	che	il	Patto	di	integrità	contiene	regole	conformi	a	principi	già
considerati	dall’ordinamento	e	già	assistiti	da	responsabilità	patrimoniale	(quale	la	buona	fede	e
la	correttezza	nelle	trattative	contrattuali).	La	escussione	della	cauzione	provvisoria,	nella
fattispecie	in	esame,	vale	unicamente	ad	identificare	e	a	quantificare	fin	dall’origine	la
conformazione	e	la	misura	della	responsabilità	patrimoniale	del	partecipante	alla	gara
conseguente	all’inadempimento	dell’obbligo	assunto	con	la	sottoscrizione	del	Patto	di	integrità.


